	NOME E COGNOME ……………………………………….. DATA …………. CLASSE ………..………...


I testi narrativi
Verifica di base

IL BOSCO DELLA NEBBIA

In poco tempo Cale e i ragazzi raggiunsero il Bosco della Nebbia. Era un luogo sinistro, circondato da una nebbiolina spessa che non lasciava vedere quasi nulla. 

Cale tirò fuori il libro dalla borsa e lo aprì.

– Rìdel, che cosa facciamo adesso? – domandò.

Il libro iniziò a parlare.

QUERCIATO È MOLTO BUONO.

NON TEMETE. NON FA DEL MALE ALL’UOMO.

Non appena ebbe terminato la frase, tra le sue vecchie pagine apparve l’immagine di un albero di quercia molto antico. I quattro amici rimasero a bocca aperta.

– Andiamo a cercare quest’albero – li incitò Cale, e ripose il libro nella borsa.

I quattro amici e i loro draghi percorsero un sentiero guardandosi attorno.

Il silenzio era così assoluto che metteva paura.

Passarono per una zona del bosco quasi del tutto priva di vegetazione.

Era evidente che qualcuno aveva abbattuto una gran quantità di alberi. Ne rimanevano solo i resti, le basi dei tronchi tagliati malamente con l’accetta.

– Chi avrà fatto tutto questo? – domandò Mayo.

– Il boia – rispose Cale, ricordandosi le parole di Rìdel.

In un angolo disboscato, Cale vide un albero che assomigliava molto a quello del disegno.

– Rìdel, è questo? – domandò Cale, prendendo ancora una volta il libro dalla borsa.

QUERCIA QUERCIATO NON C’È DA TEMERE,

QUESTI MIEI AMICI VOGLIONO IL TUO BENE.

Nel sentire queste parole, la quercia sembrò prendere subito vita. Tra le rughe della sua corteccia comparvero dei piccoli occhi. Osservò con curiosità i bambini e i draghi. 

– Benvenuti nel Bosco della Nebbia – disse.

Gli altri alberi lì attorno, quando sentirono che il vecchio Querciato stava parlando ai bambini, aprirono gli occhi e iniziarono a mormorare qualcosa tra di loro. Il bosco si riempì di sussurri che i quattro amici non riuscivano a capire.

Erano senza parole: gli alberi parlanti esistevano davvero.

– Mi dispiace non potervi accogliere in modo migliore – si scusò Querciato, – ma la situazione è molto grave. Aspettiamo, senza poter scappare, che il boia venga ad abbatterci con la sua ascia.

– Ma chi sta facendo tutto questo? – chiese Cale. – E perché?

– Un essere egoista e malvagio – rispose il vecchio Querciato. – Un essere che ha soltanto sete di potere. Voi dovete impedire che la nostra specie si estingua. Dovete fare in modo che gli alberi parlanti ricomincino a crescere. Questa è la vostra missione: per far crescere gli alberi parlanti non ci vuole un solo seme, bensì sei. Dovete andare a cercarli e, una volta trovati, portarli qui in una notte di luna piena per piantarli tutti insieme nel punto esatto in cui la luna rifletterà la sua prima luce.

D’un tratto, si sentì un frastuono. Tutti guardarono verso le rocce in fondo al bosco.

– Sta arrivando! – iniziarono a gridare gli alberi all’unisono. – Il boia!

Ana Galán, La prima missione, Mondragó, vol. 2, Einaudi Ragazzi

1 
Rispondi alle domande.

•
Che cos’è Rìdel? 

•
Come appare il Bosco della Nebbia ai ragazzi? 

•
Che cosa devono trovare nel bosco i ragazzi? 

•
Che cosa sta succedendo nel Bosco della Nebbia? 

•
Chi comunica ai ragazzi la missione che devono compiere? 

2 
Indica con una X le risposte corrette.

•
Le varie descrizioni del Bosco della Nebbia servono per:


 mostrare le caratteristiche di un bosco selvaggio.


 sottolineare la pericolosità del luogo e della missione di Cale.


 iniziare il racconto in modo interessante.
•
Quando i ragazzi incontrano l’albero parlante:


 sono spaventati.


 sono incuriositi.


 sono sorpresi.
•
Chi è il boia?


 Un essere non definito.


 Uno spirito.

3 
Continua tu il racconto: arriva il boia e vede i ragazzi con i loro draghi vicino alla quercia. Scrivi un breve dialogo tra i personaggi.

4 
Completa.

•
Protagonista: 

•
Altri personaggi realistici: 

•
Esseri fantastici: 

•
Luogo della vicenda: 

•
Tempo: 


•
Elemento magico: 

•
Missione da compiere: 

Racconto fantasy

	NOME E COGNOME ……………………………………….. DATA …………. CLASSE ………..………...


I testi narrativi
Verifica di recupero

IL BOSCO DELLA NEBBIA

In poco tempo Cale e i ragazzi raggiunsero il Bosco della Nebbia. 

Cale tirò fuori il libro dalla borsa e lo aprì. 

– Rìdel, che cosa facciamo adesso? – domandò.

Il libro iniziò a parlare.

QUERCIATO È MOLTO BUONO.

NON TEMETE. NON FA DEL MALE ALL’UOMO.

Non appena ebbe terminato la frase, tra le sue vecchie pagine apparve l’immagine di un albero di quercia molto antico.

– Andiamo a cercare quest’albero – li incitò Cale, e ripose il libro nella borsa.

I quattro amici e i loro draghi percorsero un sentiero guardandosi attorno. Non si sentiva alcun suono. In quel posto non c’erano né uccelli, né conigli, né farfalle, né insetti di alcun genere. Il silenzio era così assoluto che metteva paura.

Passarono per una zona del bosco quasi del tutto priva di vegetazione. Era evidente che qualcuno aveva abbattuto una gran quantità di alberi. Ne rimanevano solo i resti, le basi dei tronchi tagliati malamente con l’accetta.

– Chi avrà fatto tutto questo? – domandò Mayo.

– Il boia – rispose Cale, ricordandosi le parole di Rìdel.

In un angolo disboscato, Cale vide un albero che assomigliava molto a quello del disegno.

– Rìdel, è questo? – domandò Cale, prendendo ancora una volta il libro dalla borsa.

QUERCIA QUERCIATO NON C’È DA TEMERE,

QUESTI MIEI AMICI VOGLIONO IL TUO BENE.

Nel sentire queste parole, la quercia sembrò prendere subito vita. Tra le rughe della sua corteccia comparvero dei piccoli occhi. Osservò con curiosità i bambini e i draghi. Tossicchiò e dalla parte centrale del tronco uscì una voce molto profonda.

– Benvenuti nel Bosco della Nebbia – disse.

Erano senza parole: gli alberi parlanti esistevano davvero.

– Mi dispiace non potervi accogliere in modo migliore – si scusò Querciato, – ma la situazione è molto grave. Abbiamo i giorni contati. Aspettiamo, senza poter scappare, che il boia venga ad abbatterci con la sua ascia.

– Ma chi sta facendo tutto questo? – chiese Cale. 

– Un essere egoista e malvagio – rispose il vecchio Querciato. – Dovete fare in modo che gli alberi parlanti ricomincino a crescere. Questa è la vostra missione: per far crescere gli alberi parlanti non ci vuole un solo seme, bensì sei. Dovete andare a cercarli e, una volta trovati, portarli qui in una notte di luna piena per piantarli tutti insieme nel punto esatto in cui la luna rifletterà la sua prima luce.

D’un tratto, si sentì un frastuono. Tutti guardarono verso le rocce in fondo al bosco.

– Sta arrivando! – iniziarono a gridare gli alberi all’unisono. – Il boia!

Ana Galán, La prima missione, Mondragó, vol. 2, Einaudi Ragazzi
1 
Completa aiutandoti con i riquadri...

•
Il Bosco della Nebbia sta sparendo…

[image: image1.png]a causa di un incantesimo.

a causa di un essere malvagio.





•
Chi comunica ai ragazzi la loro missione?

…
[image: image2.png]ILLibro parlante.

Lalbero parlante.





•
La missione dei ragazzi è…
[image: image3.png]sconfiggere il boia.

seminare nuovi alberi parlanti.





2 
Con i colori indicati, sottolinea nel testo le frasi che ti fanno capire le seguenti informazioni.

verde: il Bosco della Nebbia è un luogo pauroso

giallo: il libro è antico e magico

arancione: l’albero parlante è dalla parte del Bene

blu: quello che succederà se il boia non viene fermato

rosso: il boia è malvagio

3 
Collega ogni personaggio alla frase che lo definisce. Riscrivi…
[image: image4.png]Cale

E l'oggetto magico.

Ridel

E lalbero parlante.

Mayo

Querciato

E il male da sconfiggere.

E il protagonista.

It boia

E laiutante del protagonista.





4 
Indica con una X quali dei seguenti elementi tipici del genere fantasy sono presenti nel racconto. 


 Creature mostruose.


 Ambienti pericolosi.


 Animali immaginari.


 Oggetti con poteri magici.


 Viaggio pericoloso.


 Ricerca di una cosa smarrita.


 Ostacoli da superare.


 Lotta tra Bene e Male.


 Vittoria del Bene.
Racconto fantasy
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I testi narrativi
 Verifica di potenziamento

Quattro Hobbit nella foresta

Dopo un’ora o due che camminavano nella foresta intricata, i quattro Hobbit erano completamente disorientati e non riuscivano a trovare una via d’uscita.

Ogni passo diventava più faticoso e la sonnolenza sembrava sprigionarsi dal terreno diffondendosi nelle gambe.

Frodo sentiva la testa dondolare e proprio davanti a lui Pipino cadde in ginocchio. 

– È inutile – disse Merry – dobbiamo fare un sonnellino. È fresco sotto i salici.

Non c’era alcun rumore nell’aria. Le mosche avevano smesso di ronzare. Soltanto un suono frusciava nel fogliame di un enorme salice, vecchio e grigio. Merry e Pipino si trascinarono per sdraiarsi con la schiena contro il suo fusto: chiusero gli occhi e caddero in un profondo sonno.

Frodo vagò verso il lato dell’albero dove grosse radici attorcigliate si tuffavano nel fiume. Si sedette su una di esse sguazzando con i piedi nell’acqua e, all’improvviso, anche lui si addormentò.

Sam era preoccupato: quella improvvisa sonnolenza gli pareva sospetta. Barcollando percorse un tratto di sentiero, quando udì due rumori: uno forte e l’altro meno, ma molto chiaro, simile al clic di una serratura.

Tornò sulla riva e vide Frodo nell’acqua sotto una grande radice. Sam lo trascinò a riva con grande sforzo.

– Quell’orribile albero – disse poi Frodo – mi ha scaraventato dentro l’acqua.

E gli altri?

Fecero il giro del salice e allora Sam capì il clic che aveva sentito. Pipino era svanito: la fessura accanto alla quale si era appoggiato si era richiusa ermeticamente. Merry era intrappolato: un’altra fessura si era richiusa intorno alla sua vita; le gambe erano fuori, ma il resto del corpo era immerso nel tronco dell’albero.

– Che cosa spaventosa! – gridò Frodo prendendo a calci l’albero con tutte le forze. Le foglie frusciarono, ma il suono era quello di una risata lontana.

All’improvviso apparve un uomo: aveva una lunga barba e gli occhi azzurri che brillavano in un viso increspato da centinaia di rughe.

– Aiuto! – gridarono Frodo e Sam, correndogli incontro.

– I miei amici sono intrappolati nel salice.

– Che cosa? – disse il vecchio. – Conosco la canzone che fa per lui. Gli congelo il midollo se non si comporta come si deve!

Corse all’albero, appoggiò le labbra sulla fessura e si mise a cantare parole prive di senso. Poi, dopo aver staccato un ramo che pendeva, colpì ripetutamente il fusto dell’albero. – Lasciali uscire immediatamente, Vecchio Uomo Salice. Te lo ordino!

Quindi afferrò i piedi di Merry e lo tirò fuori dalla fessura che si stava improvvisamente allargando. Con uno schianto, l’altra fessura si squarciò e Pipino fu catapultato fuori.

– Grazie! – esclamarono gli Hobbit.

– Seguitemi, vi porterò fuori dalla foresta.

John Ronald Reuel Tolkien, Il Signore degli Anelli, La Compagnia dell’Anello, Bompiani
1 
Rispondi alle domande.

•
Chi sono i protagonisti del testo che hai letto?

•
Che cosa succede a Merry e Pipino?

•
Che cosa succede a Frodo?

•
Quale dei personaggi capisce quello che sta succedendo?

•
Chi aiuta e salva i protagonisti?

2 
Secondo te, chi potrebbe essere il vecchio con la barba lunga e gli occhi azzurri? Sarà buono o cattivo?

3 
Accanto al nome di ciascun personaggio, scrivi se si tratta di personaggi umani (U) o non umani (NU).


 Gli Hobbit.


 Il Vecchio Uomo Salice.


 Il vecchio.

4 
Indica con una X le risposte corrette.

•
Quali sono gli elementi che rendono fantastico l’ambiente?


 La foresta intricata. 


 La sonnolenza sospetta.


 L’assenza di rumori. 


 Il salice che intrappola le persone.

•
Quali dei seguenti elementi tipici del genere fantasy sono presenti nel racconto?


 Creature mostruose.


 Ambienti pericolosi.


 Animali immaginari.


 Oggetti con poteri magici.


 Viaggio pericoloso.


 Ricerca di una cosa smarrita.


 Ostacoli da superare.


 Lotta tra Bene e Male.


 Vittoria del Bene.
Racconto fantasy
